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SILVIA COSTA

«Più spazio
alle donne
nell’esecutivo»

RIFORMATORI

«Scelte giuste
ma ora la nuova
legge elettorale»

21POL04AF02

A NAPOLI

An ha lanciato
la cartolina
«anti-trasformista»

■ «Unpaesenormaleèunpaesedo-
vedonneeuominisonoinsieme
nelgoverno,comenellavita».Sil-
viaCosta,presidentedellaCom-
missionenazionaleperlaparità,
hascrittoaD’Alemachiedendodi
potenziarelapresenzafemminile
nell’esecutivo.Sull’argomentoso-
nointervenutealtredonnedellasi-
nistraedell’areademocratica,co-
mePaolaManacorda,BiancaMa-
riaTedeschiniLalli,ElenaPaciot-
ti, facendo«unragionamentopo-
litico: lapresenzafemminilenel
governoProdièstatariconosciuta
positiva.Epoi,cisiaspettaun
cambiamentochevadadipari
passoconigovernieuropei».

■ Lavalutazionedellesceltefinora
compiutedaD’Alemaèpositivo,
malapoliticadelnuovogoverno
«devetrovarenellaconcertazio-
neilsuoasseportanteperpoter
affrontareinmodorapidoeinci-
sivoidrammaticiproblemidella-
voroedell’occupazionealSud»:
èquestoilcommentodell’Asso-
ciazioneriformatoriper l’Europa,
cheaffermacome«l’interruzio-
netraumaticadell’esperienza
dell’Ulivoeladrammaticitàdella
crisichesieraapertahannomes-
soinevidenzal’urgenzadelleri-
formeeinprimoluogodiquella
elettorale,primafratuttequella
elettorale».

■ Sudiunlatol’immaginediuna
”quagliasaltatrice”esull’altro
l’indirizzoinbianco;«Altrasformi-
sta...»elafirma,ugualepertutte:
«Elettoretradito».Sonomigliaia
lecartolineperl’elettoretradito
fattestampareper iniziativadel
gruppoprovincialediNapolidiAn.
Unaprotestacontrotuttiglieletti
inunoschieramentopoliticoche
fannoilcosiddetto«saltodella
quaglia».Sitratta,spieganoal
gruppodiAn,dellaprimacartolina
«antitrasformista»esaràdistri-
buitagratuitamenteaglielettori
«affinchépossanoesprimerela
loroprotestaneiconfrontidichi
harubatoloroilvoto».

IL GOVERNO DEL TITANO

Da San Marino auguri a D’Alema
■ IlSegretariodiStatopergliAffariesteridellaRepubblicadiSanMarino,Ga-

brieleGatti,hatrasmessoaMassimoD’Alemauntelegrammaincui formula
«imiglioriauspiciper l’incaricodi formareilnuovoGoverno».«Sonocerto-
scriveGatti-cheEllasapràprofondereognimiglioreenergiaetutto l’impe-
gnonecessarioaffinchél’amicaRepubblicaItalianapossatrovarelegiuste
risposteaiproblemi legatiadunafasedisignificative innovazionisulpiano
europeoedievidenteedincoraggiantecrescitasuquellointerno».

Nel Ppi scoppia il «caso Bianco»
Il presidente minaccia di dimettersi: «Crisi gestita da clan» Il senatore

Antonio
Di Pietro

■ ATTACCO
A MARINI
«Si è lasciato
che il mio nome
fosse stritolato
da indiscrezioni
senza mai
coinvolgermi»

ROMA «Voglio essere ancora re-
sponsabile e aspettare la forma-
zionedelnuovo governo.Madal
giorno dopo mi riprendo la mia
libertà: non posso più collabora-
reconunsegretariochericambia
la mia solidarietà con la slealtà».
Gerardo Bianco, presidente del
Consiglio nazionale del Ppi, la-
scia intendere di potersi anche
dimettere. Intanto, dismette i
panni del mediatore istituziona-
le, indossati ancora l’altrogiorno
in Direzione, per indossare la to-
ga dell’inquisitore. Contro il se-
gretario, Franco Marini, che ac-
cusa di «aver gestito la crisi di go-
verno, dalla caduta di Romano
Prodi alla designazione di Massi-
mo D’Alema e alla formazione
del nuovo esecutivo, con la logi-
cadelclan».

Clan?Addirittura,presidente?
«Scusi, ma in che altro modo de-
finire chichiude ilpartito incerti
giochiegiochini?».

Soltanto perché non è stato desi-
gnato lei alla vice presidenza del
Consiglio?

«Sia chiaro, non ne faccio un fat-
to personale, men che mai di
gruppoodicorrentechedirsivo-
glia, o peggio ancora di poltro-
ne».

Anche perché sul piano delle sen-
sibilità politiche, come adesso si
dice, lei e Rosa Russo Jervolino,
che va al ministero degli Interni,
sietedatempovicini...

«Verissimo, e sono felice per Ro-
sa: ha tutte le capacità per un in-
carico così prestigioso. Ma il pro-
blemachesollevonontoccaque-
stascelta».

Quale sarebbe, allora, il vero pro-
blema?

«Io difendo il ruolo del presiden-
te del partito, non il mio nome.
NonsièsoltantoconsideratoGe-
rardo Bianco alla stregua di una
comparsa, ma si è sminuita e of-
fesa la rappresentanza unitaria
delpartito».

Inchemodo?

«Ricapitoliamolastoria.Losboc-
codellacrisi,conilpassaggiodel-
l’incarico dal leader dell’Ulivo al
segretario dei Ds ha, con tutta
evidenza, squilibrato la coalizio-
ne. C’era un solo modo per ga-
rantire la continuità della linea
politicadelpartito:l’impegnodi-
retto del suo segretario. Marini
ha ritenuto di non dover lasciare
il partito inunmomentocosìde-
licato e difficile? Capisco. Ma
avrebbe dovuto avere anche la
sensibilità di coinvolgere gli or-
gani del partito nella scelta dichi
meglio avrebbe potuto rappre-
sentarlo».

Non ritiene la designazione del
capogruppo dei deputati alla vi-
ce presidenza del Consiglio auto-

revole quanto quella del presi-
dente?

«Mi guardo bene dal dire che il
presidente del partito sia più au-
torevole del presidente del grup-
podellaCamera.Eperònonèau-
tomatico neppure il contrario. E
invece si è lasciato che il nome
delpresidentedell’organosupre-
mo del partito fosse stritolato
dalle indiscrezioni del totomini-
stri, senza né chiedere della mia
disponibilità né coinvolgermi.
Fino a ieri, alle 18,30, quando mi
hanno notificato l’indicazione
per la vice presidenza del Consi-
glio e una rosa di nomi per la de-
legazione del Ppi al governo che
già conoscevo, perché è da tem-
po che conosco, e avverso, certi

metodi.Chedire?».
Chesidimette?

«Convocherò il Consiglio nazio-
naleperunchiarimentopolitico.
E, a questo punto, anche perso-
nale: non posso che prendere at-
tochesièlaceratoilvincolodiso-
lidarietà al vertice del partito. E
nondaoggi».

Perché non l’ha denunciato pri-
ma?

«Perché ildoveredelpresidenteè
di ricucire gli strappi, anche a co-
sto di abbozzare davanti a scelte
politiche non condivise. Ma può
farlo finché questo ruolo gli è ri-
conosciuto. Se la sua funzione è
screditata, dignità vuole che di-
ca:noncisto,basta».

Pentitodiaversostenutolasegre-

teriadiMarini?
«Amaramentepentito.Gliavevo
lasciato campo libero a un con-
gresso che avevo in mano. Rite-
nevo di dover lasciare spazio alle
nuove generazioni, e da presi-
dente ho continuato a insistere
per salvaguardare un rapporto
unitario traMarinieCastagnetti.
Ma, a questo punto, non posso
essere corresponsabile di un gio-
coalmassacro».

Imputa al segretario errori di ge-
stioneoanchepolitici?

«Èunalungaseriedierrori: lamia
segreteria ha portato l’Ulivo alla
vittoria, con Prodi e con D’Ale-
ma,questihannoportatol’Ulivo
alla disfatta e perso la presidenza
delConsiglio». P.C.

Di Pietro su “Oggi”:
«Caro Massimo, attento
alle amicizie pericolose»
■ «IlsegretariodeiDssièalleatoconcomunistiedex

democristiani indisarmocheprestoalzerannoil
prezzo».Loscrive ilsenatoredell’UlivoAntonioDi
Pietro,rispondendoadunlettorenellaconsuetaru-
brica sul settimanale Oggi. «A Prodi - esordisce
Di Pietro - hanno fatto le scarpe, volontaria-
mente, proditoriamente. Prima Bertinotti e poi
Cossiga hanno voluto la sua testa. È il destino
che capita a chi tenta di fare qualcosa di buono
in questo Paese. Anch’io - prosegue ricordando
il suo precedente ruolo di Pm - ho vissuto sulla
mia pelle l’amarezza dell’incomprensione e del-
la vendetta quando, per l’inchiesta Mani Pulite,
sono stato messo mille volte sotto processo e
vengo ancora oggi quotidianamente insultato».
«Prodi è caduto - aggiunge - non perché non ha
saputo o non sapeva governare, ma perché vo-
leva costruire una coalizione governativa al di
fuori e al di sopra del sistema partitocratico.
Per questa sua temerarietà è stato mandato a
casa e ora è tornata prepotentemente in auge
la politica dei partiti. Spero che Prodi non si ar-
renda, riprenda il pullman e ricominci a girare
per il Paese».

Secondo Di Pietro, quindi, l’ex presidente del
Consiglio dovrebbe lavorare «per ricercare quel
consenso di base che solo potrà metterci in
condizione, alla prossima competizione eletto-
rale, di contrapporci allo strapotere dei partiti
con una coalizione forte e chiara e senza patti
di desistenza con Rifondazione Comunista». In
quanto a D’Alema, il senatore del Mugello affer-
ma che «ha scelto coraggiosamente, pur di as-
sicurare al Paese un governo in questo momen-
to di emergenza, una compagnia pericolosa:
un’anomala accoppiata di comunisti ed ex de-
mocristiani in disarmo che presto riprenderan-
no ad alzare la voce e il prezzo del loro consen-
so. Spero - prosegue Di Pietro nella sua rispo-
sta al lettore - che D’Alema metta al primo pun-
to dell’ordine del giorno del suo programma la
riforma elettorale. Solo così alle prossime ele-
zioni potremo liberarci di tanti rimasugli della
Prima Repubblica che ancora la fanno da pa-
droni all’interno delle istituzioni».

Diliberto alla Giustizia, Salvato s’infuria
Acque agitate tra i comunisti. Nesi si defila. Rifiutati i Rapporti col Parlamento

LUANA BENINI

ROMA Acque agitatissime nelle
ultime ore della vigila dentro il
partito dei Comunisti italiani.
Con D’Alema tratta Cossutta. Ma
il cerchio non quadra. E nel grup-
podelneonatopartitosonolitigie
malumori, riunioni a non finire.
AllesettediserailcapogruppoOli-
vieroDilibertoinTransatlanticosi
sfoga: «Noi non siamo cespugli. I
candidatideicomunisti italianiri-
mangono Salvato e Nesi. E chie-
diamo dicasteri interessanti, altri-
menti siamo pronti a tornare al-
l’opposizione». Una giornata in-
fernale. In mattinata Nerio Nesi
prende carta e penna e scrive a
Cossutta.Loringrazia«vivamente
per l’onore»diavervisto il suono-
me«propostoalpresidenteincari-
catoper ilgovernochestanascen-

do». «Desidero però confermarti -
scrive il presidente della commis-
sione Attività produttivedellaCa-
mera - quanto ho già avuto occa-
sionedi fartipresente:vorreidedi-
care tutte le mie energie alla co-
struzione del nostro partito e alla
elaborazione del suo program-
ma». Nesi ha saputo che D’Alema
hagiàoffertoaDilibertol’ingresso
nel governo alministerodiGrazia
e Giustizia. Si è sentito messo da
parte. Il suogestoèpolemico,con-
fida chi gli sta vicino. Man mano
che passano le ore la situazione si
ingarbuglia sempredipiù.Lavoce
che circola con sempre più insi-
stenza, di Diliberto promosso al
ruolo di Guardasigilli, spiazza Er-
silia Salvatogià incorsaper la stes-
sa carica. La senatrice non è del
suo umore migliore. Ad un passo
dalla chiusura della partita non si
riesce ancora a capire quali dica-

steri toccheranno al Pdci. Se Dili-
berto andrà alla Giustizia, Salvato
non potrà certo rendersi disponi-
bile a subentrarea Nesi inun dica-
stero economico. Cossutta aveva
molto puntato su un ministero
pesante, comeilLavoro,daaffida-
re a Nesi. Ma poi negli equilibri ha
fatto irruzione il sindaco di Napo-
li,AntonioBassolino.

A metà pomeriggio, Diliberto,
sollecitato da Cossutta, rivolge un
invito al «compagno e amico ca-
rissimo Nerio Nesi» a ripensarci
«per poter sostenere unasuaauto-
revole candidatura». Subito dopo
dichiara in Transatlantico di aver
già respinto la proposta di D’Ale-
ma. Afferma: «I due candidati del
PdcisonoNesieSalvato».Espiega:
«Qualcuno ha messo in giro ad ar-
te questa voce (del ministero di
Grazia e Giustizia a lui assegnato
ndr) per mettere zizzania fra me e

Nesi, ilquale,pensandochelamia
candidatura fosse reale si è detto
disponibilea farsidaparte».Nesie
Salvato.Sonoquestiduenomiche
Cossutta,atardasera,ripetealpre-
sidente incaricato. E dal gruppo
delPcdifannosaperecheNesi,do-
po i chiarimenti di Diliberto, si è
rimessoadisposizione.

Dal secondo piano di Botteghe
Oscure però, non si scioglie il no-
do. D’Alema preferisce designa-
zioni, per così dire, innovative. Ed
èper questo che tienedurosulno-
mediDiliberto.Alla fineèproprio
questa la scelta che sembra passa-
ta. A Ersilia Salvato viene offerto il
ministero per i rapporti col Parla-
mento, ma lei rifiuta, sempre più
irritata. Al partito di Cossutta è as-
segnato anche il ministero per gli
affari regionali,ma staràaiComu-
nisti italiani indicareunnomeper
questacasella.

Nerio Nesi
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